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Il caro-dollaro 
mette in crisi 
la politica del 

libero scambio 
Da quando c'è Reagan sono aumentate le barriere protetti
ve - Anche l'elettronica americana chiede aiuti al governo 

II protezionismo per ti 
commercio mondiale e come 
l'Iceberg che affondò II Tifa
nte. 'Pensare di evitare la 
collisione con un negoziato è 
assurdo e Inutile così come 
pensare di evitare la tragedia 
del famoso transatlantico 
cambiando le disposizioni 
delle sedie a sdraio sul pon
te» — la caustica e realistica 
definizione è di Martin Wolf 
che dirige l'ufficio studi del 
Centro per la politica degli 
scambi di Londra. Le ultime 
vicende sembrano dargli ra
gione. Troppe e troppo pro
fonde, Infatti, sono le cause 
che provocano la guerra del
le barriere. Il paradosso è 
che proprio negli anni In cui 
ti Ubero scambio è diventato 
l'Idea economica egemone, il 
protezionismo si è irrobusti
to e ampliato; e — paradosso 
nel paradosso — le spinte 
principali vengono dal paese 
che più ha Innalzato la ban
diera liberista: gli Stati Uni
ti. Vediamo come e perchè. 

Il rapporto dell'Ocse pub
blicato un palo di mesi fa ci 
dice che la quota di prodotti 
sul quali sì esercitano restri
zioni, sul totale delle Impor
tazioni manifatturiere, e au
mentata tra II 1980 e il 1983 
(cioè nell'era reaganlana) dal 
6 al 13% negli Stati Uniti, 
più del doppio che non nella 
Cee, la cui quota é passata 
dal 10 al 15%. La spinta na
sce dagli anni 70 quando la 
fluttuazione del dollaro e le 
crisi petrolifere misero in 
crisi II ciclo di sviluppo av
viatosi nel dopoguerra. Ma 
la recessione del primi anni 
80 e persino la ripresa del
l'ultimo biennio non hanno 
arrestato la tendenza, sem
mai l'hanno rafforzata. 

Tra il 1968 e il 1983, così, il 
numero del prodotti 'protet
ti» è quadruplicato. Acciaio, 
automobili, motocicli, pro
dotti elettronici di consumo, 
tessili, scarpe, alimentari vi
vono ormai sotto una serie di 
'ombrelli* costituiti da re
strizioni quantitative, bar
riere tariffarie e sussidi da 
una parte e dall'altra dell'O
ceano Atlantico e del Pacifi
co.. 

E vero che Ieri il governo 
di Nakasone ha dato il via al 
plano che riduce del 20% 1 
dazi sull'importazione, ma ci 
vuole altro perchè II mercato 
Interno giapponese si apra 
davvero alle merci occiden
tali. Inoltre, Il governo sta 
discutendo di varare In pa
rallelo un tplano di salva
guardia* per proteggere le 
Industrie più esposte alla 
concorrenza, nel settori dove 
saranno ridotti I dazi. 

Gli Stati Uniti vorrebbero 
dimostrare che le loro deci
sioni protezionistiche vengo
no assunte come risposta ad 

una ben più ampia e solida 
rete protettiva distesa sull'e
conomia della Comunità eu
ropea (si pensi al sussidi 
agricoli). Ma la realtà è che 
la pressione per innalzare 
sempre più barriere viene 
dai profondo degli 'States* 
ed è la risposta a problemi 
sempre più acuti dell'indu
stria e dell'agricoltura ame
ricana. l*farmers», i produt
tori agricoli rovinati dagli 
alti tassi di interesse, chiedo
no con maggior forza assi
stenza. L'amministrazione 
Reagan non è d'accordo. Ma 
fino a che punto potrà logo
rare la sua base di consenso 
negli stati del Middle-West e 
del Sud? 

Si dirà che sono tutti set
tori arretrati o 'maturi*. Eb
bene, la notizia più 'piccan
te* viene dall'Associazione 
delle industrie elettroniche, 
con sede in California nella 
mitica Silicon Valley. Un do
cumento Intitolato 'Strate
gie dell'innovazione: indu
stria delle alte tecnologie e 
concorrenza internazionale* 
ha chiesto al governo federa
le incentivi ed esenzioni fi
scali e sostegni attraverso la 
spesa pubblica, riducendo le 
risorse all'industria bellica 
per destinarne una fetta più 
ampia alla produzione civile. 
Shultz e il Pentagono non 
sono d'accordo. Ma il com
puter sta attraversando una 
crisi complessa, dovuta a 
una serie di fattori interni e 
anche alla concorrenza giap
ponese. Quindi, qualche ri
sposta di politica industriale 
l'amministrazione dovrà pur 
darla. 

Ma quali sono I fattori in
terni agli Stati Uniti che ge
nerano questa pressione pro
tezionistica e smentiscono i 
proclami di Reagan ? Il prin
cipale è il caro-dollaro: pro
prio l'arma con la quale è 
stata ridotta l'inflazione e 
sono stati messi a terra i sin
dacati (oggi accettano sem
pre più ampiamente riduzio
ni delle paghe in cambio di 
qualche posto di lavoro sal
vato), si e dimostrata, da un 
altro lato, causa di difficoltà 
economiche per l'apparato 
produttivo statunitense. Il 
dollaro a queste quotazioni, 
infatti, ha attirato capitali 
da tutto il mondo, ma ha re
so più care e meno competi
tive le merci americane. 
Dunque, le esportazioni sono 
calate. 

Il sostegno della domanda 
Interna, inoltre, realizzato 
con I tagli delle tasse (che 
hanno favorito I consumi) e 
l'aumento della spesa mili
tare (che ha spinto gli Inve
stimenti nelle *alte tecnolo
gie* pur creando, come ab
biamo visto, effetti di spiaz
zamento nelle produzioni ci

vili) ha creato una capacità 
di spendere e investire supe
riore alle capacità produtti
ve interne. Essa è stata sod
disfatta con le importazioni. 

Di qui un deficit della bi
lancia corrente che ha rag
giunto una quota pari al 3% 
del prodotto lordo (e si pensi 
che nel 1981, prima che la 
corsa del dollaro raggiun
gesse il parossismo attuale, f 
conti erano in pareggio). È lo 
squilibrio più forte dal 1970. 
È vero che ha avuto un effet
to trainante su alcuni grandi 
paesi esportatori (ne ha be
neficiato il Giappone, so
prattutto, ma anche la Ger
mania e l paesi più industria
lizzati dell'America Latina). 
Tuttavia sta provocando 
contraccolpi tremendi. L'Ita
lia ne ha approfittato ven
dendo, appuntOj pasta, scar
pe e alta moda. Adesso anche 
noi subiamo la 'ritorsione* 
del produttori americani. 

Questo effetto-boomerang 
del dollaro viene dimostrato 
dall'andamento degli occu
pati nell'industria manifat
turiera americana. Rudiger 
Dornbusch, autorevole eco
nomista dell'autorevole Mit 
(Massachusetts Institut of 
Technology) in un suo rap
porto presentato alla com
missione finanze del Senato 
americano ha dimostrato 
che l'occupazione manifat
turiera è in continuo declino 
dal 1979, anzi, nel 1984, cioè 
nel picco della ripresa con
giunturale, restava ancora 
del 6% al di sotto dei livello 
raggiunto cinque anni pri
ma. I nuovi posti di lavoro (il 
totale degli occupati è cre
sciuto dell'8% rispetto al 
1979) sono dunque nei servi
zi. Il caro-dollaro è stato vei
colo di ristrutturazione; ma i 
suoi effetti negativi colpisco
no persino I settori ad alta 
tecnologia, come abbiamo 
visto. 

Aveva, dunque, ragione la 
Francia quando al vertice di 
Bonn cercava di convincere 
gli altri sei grandi che tra un 
nuovo negoziato sugli scam
bi commerciali e una tratta
tiva sui rapporti tra le mone
te c'è un chiaro parallelismo. 
Ma questa linea non è passa
ta. Gli Stati Uniti, così, si tro
vano a voler insistere per un 
nuovo *round» del Gatt (ac
cordo generale sui commerci 
e le tariffe) e a prendere pe
santi misure protezionisti
che. In realtà, il loro interes
se liberalizzetore riguarda 
soprattutto j servizi, non 
l'industria. È qui, nella fi
nanza, nelle banche, ma an
che nei trasporti aerei o nelle 
telecomunicazioni, che sono 
più forti. È qui che vorrebbe
ro consolidare su scala mon
diale il loro vantaggio. 

Stefano Cingolanì 

Controritorsioni dell'Europa 
Si allarga la «guerra degli spaghetti» 
All'inizio della prossima settimana la Cee annuncerà le misure in risposta all'innalzamento dei dazi sulla importazione di pasta decretato 
dagli Usa - Duri giudizi a Bruxelles sulla mossa americana - preoccupazione per la possibile estensione delle misure protezionistiche 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le scaramucce sono diven
tate guerra aperta. All'inizio della settimana 
entrante la Commissione Cee dovrebbe an
nunciare le «controrltorslonl» che verranno 
applicate sulle Importazioni Usa dopo la gra
ve decisione americana di punire l'export eu
ropeo alzando alle stelle 1 dazi sulle paste 
alimentari. La necessità di studiare contro
misure «adeguate» spiegherebbe l motivi per 
cui, a parte le reazioni verbali — ancora ieri 
durissime dichiarazioni sono state fatte dal 
commissario alle relazioni esterne De Clercq 
e dall'italiano Ripa di Meana — ci si sta 
muovendo con una certa lentezza. Prima — è 
stato detto — volevamo avere un'idea preci
sa delle conseguenze quantitative dell'inizia
tiva americana. E un quadro preciso si è avu
to solo ieri, quando si è saputo che 1 dazi 
•punitivi» saranno del 40 per cento sulle pa
ste senza uova e del 25 per cento su quelle con 
uova. Se si pensa che prima erano dell'I per 
cento su ambedue e che il volume di esporta
zioni europee negli Usa è nell'ordine di gran
dezza dei 110 milioni di libbre (dato dell'84), 
si può avere un'idea del danno determinato 
dall'introduzione dei nuovi dazi. Danno che 
si riversa per oltre il 95 per cento sui produt
tori italiani, i quali coprono quasi intera

mente il volume dell'export Cee In fatto di 
pasta alimentare: del 36 milioni di dollari 
dell'84 (45,5 miliardi di lire al corso medio 
dell'anno scorso), .15 milioni (44,1 miliardi di 
lire) venivano dall'Italia. Una perdita, inol
tre, ancora più grave In prospettiva, se si 
considera che II mercato stava conoscendo 
una fortissima espansione. Dall'80 all'84 l'e
xport italiano era passato da 26,7 a 110 milio
ni di libbre. 

L'irritazione negli ambienti comunitari 
non nasconde comunque una certa preoccu
pazione. Ormai su tutti i capitoli commercia
li si va profilando tra Usa ed Europa uno 
scontro la cui portata e le cui conseguenze 
possono divenire ingovernabili. La strumen-
talità dell'argomento con cui gli americani 
hanno scatenato la «guerra degli spaghetti» 
è, In questo senso, indicativa. Essa e stata 
presentata come un ritorsione per il tratta
mento differenziato riservato dalla Cee alle 
importazioni di agrumi californiani rispetto 
a quelle dai paesi mediterranei extra comu
nitari. La fondatezza giuridica di una simile 
disparità è stata difesa ancora ieri da De 
Clercq, il quale ha ricordato un parére Gatt 
della fine dell'anno scorso (che gli americani 
contestano). Ma è evidente che, a parte quel
lo giuridico, contano anche altri aspetti. Gli 

accordi mediterranei non portano alcun 
vantaggio economico alla Cee, anzi. Hanno 
un evidente valore politico di aiuto allo svi
luppo di paesi che appartengono ad un'area 
vicina all'Europa e particolarmente sensibi
le, e che fra l'altro rischiano molto con il 
prossimo allargamento della Comunità a 
Spagna e Portogallo. 

Ma è proprio questo che Irrita gli america
ni, e le loro richieste per gli agrumi califor
niani (che oltretutto i costi dei trasporti non 
renderebbero mai competitivi in Europa) 
hanno tutta l'aria di una presa di posizione 
di principio volta a contrastare questo tipo di 
impostazipne •politica» dei rapporti com
merciali. E qui che il contrasto e davvero in
sanabile, e che rischia di rendere molto diffi
cile la negoziazione che prima o poi dovrà 
iniziare del nuovo round commerciale Gatt. 
Di che tipo di difficoltà ci si dovrà aspettare, 
se ne è avuta per altro un'idea nel recente 
vertice economico di Bonn, con gli Usa osti
nati nella richiesta di una liberalizzazione 
pura e semplice (posizione sostenuta nei 
principi ma spesso contraddetta dai fatti) e 
gli europei, con varia coerenza, fautori di 
una sistemazione che preveda un riordino 
del sisiema monetario, con un «governo» del 
dollaro, e la presa in considerazione dei pro

blemi dei paesi in via di sviluppo. 
Lo scontro, insomma, è anche di principio. 

Ciò non toglie che abbia anche una sostanza 
più concreta. Da quando l'export agro-ali
mentare Usa è in difficoltà a causa del corso 
del dollaro, Washington ha accentuato le 
pressioni contro la politica-agricola comuni
taria, i suol sostegni al prezzi e la sua Incapa
cità di evitare surplus. E, anche qui, non 
sempre la risposta europea è stata un esem
pio di coerenza. Nel settore delicattissimo dei 
cereali, per esempio, il recente veto tedesco 
contro la riduzione dei prezzi ha fornito agli 
americani un formidabile argomento pole
mico. 

La posta in gioco dunque va bene al di là 
della «guerra degli spaghetti». Ciò spiega il 
timore, a Bruxelles, che le annunciate «con-
trontorsionl» accelerino la spirale, offrendo 
agli Usa il destro per «contro-controritorsio
ni» che potrebbero esulare dal campo agrico
lo o agro-alimentare. Sull'acciaio, per esem
pio, il contrasto sul quale è stato composto 
temporaneamente con compromessi delica
tissimi. E nessuno vuole sottovalutare la for
za delle pressioni da grande potenza con cui 
gli Usa possono intervenire a sostegno delle 
proprie posizioni commerciali. 

Paolo Soldini 

Gli industriali italiani: 
«Finiremo fuori mercato» 

Cinquecentomila quintali di pasta che non potranno più essere venduti in Usa 
Ridimensionamento produttivo in vista? - Pesanti proteste della Confindustria 

ROMA — Un vaso di terra
cotta tra due di ferro, e l'im
patto ha finito per essere ine
vitabile. Chi ci sta per rimet
tere le penne è l'industria 
italiana della pasta, vittima 
innocente di una guerra che 
si combatte su un fronte ben 
più ampio, con artiglierie 
che si trovano sulla sponda 
americana del Pacifico. È 
proprio da lì che sono partite 
cannonate micidiali che ri
schiano di creare danni pe-
santf In numerose aziende 
alimentari italiane. L'arti
gliere è stato il presidente 
Reagan in persona, grazie al
la decisione di introdurre un 
dazio dal 25 al 40% (43ff lire 
ogni chilo di merce) sulle im
portazioni di pasta negli Sta
ti Uniti: una misura che col
pisce soprattutto gli italiani, 
di gran lunga i maggiori 
esportatori oltreoceano di 
questo tipo di alimento. Gli 
aumenti di prezzo della pa
sta «made in Italy» in Usa sa
ranno inevitabili. 

•È un'enormità, un'assur
do che ci butta fuori merca
to, non potremo mai reggere 
In queste condizioni* — pro
testa il dott. Giuseppe Men-
coni, direttore dell'Unipi, 

l'associazione dei pastai ita
liani — *Si tratta di una mi
sura spropositata: basti pen
sare che la restituzione co
munitaria sulle nostre 
esportazioni è della metà del 
nuovo dazio americano, cir
ca 215 lire». In pratica si trat
ta di una sovvenzione della 
Cee alla produzione di grano 
duro; una misura più che le
gittima che è stata però pre
sa a pretesto da Reagan per 
giustificare un dazio che ha 
ben altre motivazioni. *In 
realtà — spiega Menconl — 
siamo stati presi in mezzo a 
due fuochi. Da una,parte la 
lobby californiana preoccu
pata delle difficolta che gli 
agrumi americani — prodot
ti soprattutto in quella regio
ne — incontrano sul merca
to europeo. Non è un mistero 
per nessuno che Reagan è 
molto sensibile agli umori 
della California. Alle pres
sioni californiane si sono poi 
aggiunte quelle degli indu
striali pastai americani, in
fastiditi dal successo che ne
gli Stati Uniti incontrano I 
prodotti Italiani. Ed ecco 
che, nella lunga Usta di pro
dotti su cui poteva Introdur
re il dazio per le sue ritorsio

ni, Reagan ha scelto proprio 
e soltanto la pasta*. 

La «spaghetti war», come 
già è stata chiamata negli 
Stati Uniti, è scoppiata sol
tanto adesso ma covava la
tente già da parecchio tem
po. Da quando, almeno, le 
scatole di spaghetti, cannel
loni, penne e lasagne hanno 
cominciato a uscire dai pic
coli negozietti di Little Italy 
o dai negozi lussuosi e super-
specializzati di New York co
me Bertani, per entrare nel 
supermercati, per essere di 
casa negli scaffali delle 
grandi catene di distribuzio
ne in tutta l'America. Ben 
impacchettata, con le indi
cazioni delle calorie come 
vuole la legge americana e, 
naturalmente, con l'imman
cabile addizione di vitamine 
come chiedono la moda e la 
dietetica Usa, la pasta Italia
na ha cominciato ad entrare 
nel gusto americano, ad im
porsi di pari passo con il suc
cesso della dieta mediterra
nea e dell'apprezzamento 
per il made in Italy. Dappri
ma una presenza discreta e 
poi un successo continuo in 
un mercato in continua 
espansione. E i grandi pro
duttori americani sono pas
sati al contrattacco nel meno 
liberistico dei modi: il prote
zionismo. 

'Nel giro di una decina di 
anni — spiega Menconi — // 
mercato della pasta negli 
Stati Uniti potrebbe addirit
tura raddoppiare. Ma è as
surdo pensare che la concor
renza italiana possa impen
sierire seriamente I produt
tori americani. Attualmente, 
le nostre esportazioni in Usa 
coprono circa il 3,5% del 
mercato e a più dei 5%, con 

tutto il miglior ottimismo, 
non ci arriveremo certamen
te. In realtà hanno voluto 
colpire un prodotto trainan
te, emblematico del made m 
Italy. 

E adesso cosa succederà? 
Se il dazio verrà confermato 
(c'è tempo fino al 5 luglio per 
una difficile revoca) molto 
probabilmente la pasta ita
liana, l'anno scorso 464 mila 
quintali, sparirà quasi com
pletamente dal mercato Usa 
(su cui si riversano circa il 
15% di tutte le nostre espor
tazioni). Un danno immedia
to ma anche un problema fu
turo visto che non sarà facile 
sbarcare di nuovo oltre 
Atlantico. Per di più, gli altri 
mercati sono saturi: a breve 
potrebbero perciò esserci pe
santi ridimensionamenti 
produttivi. 

Di qui le allarmate prote
ste contro la decisione di 
Reagan. 'Dazio proibitivo 
estremamente grave — lo 
definisce la Confindustria — 
che può produrre danni irre
parabili. Una misura — ag
giungono polemici gli indu
striali — in aperto contrasto 
con la politica tiberistica di 
Reagan». Gli industriali 
hanno anche chiesto al go
verno di intervenire *con fer
mezza* per il ritiro del prov
vedimento. *Gll Stati Uniti 
— nota aspramente Colom
bo, presidente dell'associa
zione mugnai e pastai — 
avrebbero piuttosto dovuto 
considerare gii effetti della 
loro politica monetaria che 
ha favorito il rialzo del dolla
ro con ripercussioni sull'in
terscambio commerciale*. 

Gildo Campesato 

ROMA — Il Gruppo del Dieci, cartello dei paesi che detengo
no la maggioranza delle quote e dei voti nel Fondo monetario 
internazionale, si è riunito ieri a Tokio per approvare un 
rapporto sul Finanziamento del Fondo monetario interna
zionale a cui si lavorava da più di un anno. È stato deciso che 
il rapporto sarà portato alla riunione del comitato politico 
del Fondo monetario convocato per il 6 ottobre a Seul (Corea 
del Sud). Ciò vuol dire che le posizioni espresse In quella sede, 
dato che i Dieci hanno la maggioranza automatica, sarà an
che la base della discussione generale e delle decisioni. 

Il comunicato di Tokio dice che saranno prese «ulteriori 
iniziative volte a creare le basi di una maggiore stabilità sul 
mercati monetari e finanziari». Ma non precisa quali iniziati
ve limitandosi a suggerire di rafforzare la «sorveglianza» del 
Fondo. Sulla questione essenziale del governo dei cambi, pe
rò, la porta resta chiusa: «Noi crediamo — dichiarano In coro 
i governi alleati degli Stati Uniti — che un ritorno alle parità 
fisse sia irrealistico nel momento presente». Ma non solo il 
ritorno ai cambi fissi (in realtà semifissi) viene respinto bensì 
anche la proposta francese di stabilire zone-obiettivo alla 
fluttuazione. Governi che hanno creato il sistema monetario 
europeo, il quale si basa appunto su relazioni di cambio semi-
fisse e periodicamente aggiustabili — e lo Sme ha funzionato 
— firmano una dichiarazione politica in senso contrario. 

110 a Tokio: 
niente freni 

per le monete 
Il significato della fluttuazione dei cambi è stato questo: 

dal 1972 la bilancia commerciale degli Stati Uniti è in deficit 
strutturale ed il paese debitore paga spacciando dollari. Tut
to l'apporto di investimenti esteri fatti dagli Stati Uniti in 
altri paesi dal 1945 al 1972 è stato divorato dai disavanzi. Dal 
1985, dopo un disavanzo annuale di 130 miliardi di dollari, gli 
Stati Uniti cominciano ad essere debitori netti verso il «resto 
del mondo» anche sul piano finanziario. I paesi più poveri 

finanziano lo sviluppo del più ricco grazie al fatto che la sua 
moneta nazionale costituisce un mezzo di pagamento domi
nante nella circolazione internazionale. 

Il ministro del Tesoro Giovanni Goria ha dichiarato che a 
Tokio un progresso ci sarebbe stato e consiste «nell'avere 
capito che dopo tante illusioni le cose non si possono rivolu
zionare ma bisogna cambiarle pezzo per pezzo». Nel rapporto, 
però, questi cambiamenti non sono indicati. Anzi, il. tono è 
tale che i governi firmatari, rappresentanti di una minoran
za per numero e popolazione rappresentata in seno al Fondo 
monetario, analizzano la situazione e giudicano come fareb
bero dei privati capitalisti a spese del «resto del mondo». Tut
te le questioni urgenti degli scambi internazionali, della 
mancanza di mezzi di pagamento per I paesi In via di svilup
po, di migliore distribuzione delle risorse disponibili per gii 
investimenti, sono risolte negativamente o rinviate a «ulte
riore studio*. Perentoria, Invece, è la richiesta di «una efficace 
condizionalità nell'attuazione del programmi» del governi 
che ricorrono al Fondo che tali programmi Includano misure 
per affrontare i problemi strutturali» di bilancia e finanziari. 
Insomma, si chiede ancora più ingerenza del Fondo, domina
to dai Dieci, nella politica interna degli Stati. 

Renzo Stefanelli 

Vertice Cee, Andreotti prospetta le difficoltà 
Il dibattito ieri alla commissione Esteri della Camera - I nodi da sciogliere in vista dell'obiettivo dell'Unione europea - «Non ci accontenteremo di un accor
do su un minimo comune denominatore» - La convocazione della conferenza intergovernativa - Gli intenenti di Pajetta e Rubbi - «Ci vuole chiarezza» 

ROMA — Andreotti ha espo
sto ieri alla commissione 
Esteri della Camera le valu
tazioni e la linea del governo 
Italiano sull'imminente ver
tice di capi di stato e di go
verno che chiuderà il seme
stre di presidenza Italiana 
della Cee. Ma al ministro de
gli Esteri (e al governo). In 
particolare da parte dei com
pagni Gian Carlo Pajetta, 
Rubbi e Petruccioli sono sta
ti richiamati altri grandi te
mi di politica Internazionale 
da cui l'Europa non può 
estraniarsi: la drammatica 
situazione nel Centro-Ame
rica e nel Medio Oriente, la 
questione delle «guerre stel
lari* su cui è necessario che 11 
Parlamento sia chiamato a 
pronunciarsi. 

Il ministro degli Esteri, 
nel suo prudente rapporto 
Introduttivo, che tuttavia 

non è stato privo di spunti 
impegnativi, ha insistito sul 
problemi istituzionali con
nessi all'obiettivo dell'Unio
ne europea, e ha detto che a 
Milano l'Italia si adopererà 
perché il vertice sciolga nodi 
concreti ed assuma respon
sabilità operative, sia sui 
contenuti dell'Unione sia 
sulle procedure. I nodi sono: 
11 meccanismo di decisione 
nel consiglio del ministri 
(oggi basato sull'unanimità), 
11 rafforzamento del poteri 
del parlamento europeo e 
l'adozione di nuove politiche 
comuni. Non possiamo però 
accontentarci — ha soggiun
to Andreotti — di trovare un 
accordo su un minimo co
mune denominatore né tan
to meno su una dichiarazio
ne priva di effetti pratici. 
L'obiettivo, cioè, non e quello 
di raggiungere un risultato a 

tutti i costi, pur di salvare la 
compattezza fra i paesi della 
comunità, bensì quello di 
perseguire una integrazione 
che modifichi in profondità 
gli attuali assetti istituziona
li. Per Andreotti, l'Italia non 
può allinearsi sulle posizioni 
di «quanti fra noi marciano 
più lentamente. Significhe
rebbe il blocco della Comu
nità». In conclusione, An
dreotti — replicando al pre
sidente della commissione, il 
repubblicano La Malfa, il 
quale osservava come dal 
linguaggio «misurato» del 
ministro emergesse un qua
dro da cui si desume che 
•nessuna soluzione può tro
vare significative adesioni» a 
Milano — ha sostenuto che 
non bisogna farsi impressio
nare dagli aspetti esteriori 
clamorosi, ma occorre anda
re alla sostanza. Il che è par

so a molti come un mettere 
le mani avanti circa la possi
bilità che la progettata con
ferenza intergovernativa, 
che dai vertice di Milano do
vrebbe prendere le mosse, 
possa anche non essere con
vocata. 

Il de Bonaluml ha parlato 
di «franchezza e realismo» ri
guardo alla relazione di An
dreotti che contrasta — ha 
osservato poi Pajetta — con 
una certa retorica che ha ca
ratterizzato l'esordio della 
E residenza italiana. Pajetta 

a aggiunto che Andreotti 
aveva preannunciato un im
pegno dell'Europa sulla crisi 
in Centro America. Ma da al
lora c'è stato un embargo e 
minacce gravi nel confronti 
del Nicaragua, sviluppi ne
gativi nel Salvador. Il bilan
cio della presidenza italiana 
sarebbe del tutto negativo se 

la conferenza di Milano non 
segnasse alcun passo in 
avanti verso gli obbiettivi 
europeistici che il nostro 
paese s'era posto: dare un 
contributo effettivo alle ri
forme Istituzionali, e soprat
tutto affermare un ruolo eu
ropeo, nell'ambito dei paesi 
membri e con riguardo alle 
problematiche del Medio 
Oriente e del Centro-Ameri
ca. 

Se gli europei non sapran
no svolgere 11 loro ruoto — 
ha sottolineato Pajetta —, Io 
spazio lasciato aperto sarà 
presumibilmente coperto 
dagli Stati Uniti, in un mo
mento In cui molti dubbi 
stanno emergendo, anche in 
Europa, sulla politica inter
nazionale del governo nord
americano. Ecco perché dal 
vertice di Milano deve uscire 
qualcosa di concreto, e In- Giulio Andreotti Gian Carlo Pajatta 

nanzitutto deve essere rico
nosciuto il ruolo del Parla
mento europeo, dando così 
un segnale di tendenza. 

Pajetta si è detto contrario 
ai «surrogati» o alle mezze 
misure, cioè a una linea che è 
ben diversa da propositi di 
azione graduata. AI contra
rio può essere più utile fare 
mezzo passo avanti, purché 
in termini reali. In tale qua
dro, il governo italiano deve 
saper essere chiaro nei suoi 
propositi, lasciando caso mal 
aperti certi problemi, evitan
do che questi vengano sep
pelliti, e rifiutando ogni Im
posizione. L'Italia non può 
compromettere per il futuro 
la sua azione, anche se la po
litica ehe vuole" portare 
avanti dovesse risultare mi
noritaria o contrastante con 
imposizioni o richieste reto
riche di altri paesi. 

Il Pei — ha concluso Pajet
ta — ha fatto U proprio dove
re, ed ha quindi autorità per 
chiedere al governo di fare 11 
suo. Il Pel non difende posi
zioni di parte: anzi esso ritie
ne che vi siano le condizioni 
per una politica europea che 

può rappresentare per tutu 
una speranza e una prospet
tiva nuova. Nessun altro go
verno europeo va a Milano 
potendo contare su un così 
ampio consenso delle forze 
politiche. 

Fra gli altri interventi, da 
segnalare quello di Spini 
(Psi) e di Rubbi che ha posto 
precisi quesiti sul Medio 
Oriente, al quali Andreotti, 
nella replica conclusiva, ha 
dato nette risposte. Quando 
si parla di rapporti con la de
legazione giordano-palesti
nese, noi per palestinese In
tendiamo POlp, ha precisato. 
Quanto all'ipotizzata confe
renza internazionale sul Me
dio Oriente, il ministro ha 
detto che ad essa debbono 
partecipare tutti l membri 
del Consiglio di sicurezza; 
non solo, ma che essa deve 
essere estesa a tutti i governi 
della regione, e in modo par
ticolare alla Siria. Infine, si 
sta studiando la possibilità 
— ha detto Andreotti — di 
elaborare un documento sul 
problemi del Medio Oriente 
che possa essere approvato 
dal vertice di Milano. 

a. d. m. 

I i. 


